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RICERCHE SULLA VARIABILITÀ 
PI ALCUNE POPOLAZIONI DI HELIX 
DEL SOTTOGENERE XEROPHILA 


I. — Introduzione. 


Il materiale che ha servito alle mie osservazioni è costi- 
tuito da chiocciole appartenenti al sottogenere Xerophila e fu 
raccolto in. parte nei dintorni della Stazione ferroviaria di 
Anversa Scanno, ed in parte nei giardini che circondano P Isti- 
tuto Tecnico « Oberdan n a Trieste. 

Il Prof. Alessandro Ghigi, nell’ agosto del 1923, ebbe oc- 
casione di fermasi per qualche tempo alla Stazione di Anversa- 
Scanno e la sua attenzione fu attratta da una grande quantità 
di chiocciole che avevano invaso tutti gli arbusti e le erbe di 
un largo tratto intorno alla stazione stessa. 

Ad una sommaria osservazione esse apparivano come ap- 
partenenti ad una stessa specie, ma presentavano differenze 
notevoli nella colorazione. Ne fu affidata la raccolta al Dott. 
Vittorio Bauer che mi spedì circa 10.000 chiocciole, numero 
che, secondo le sue assicurazioni, rappresentava quasi la tota- 
lità della popolazione esistente in quel tratto. Sempre dal Prof. 
Ghigi nel luglio dell’anno successivo furono notate e raccolte 
le chiocciole a Trieste, le quali sembravano appartenere alla 
medesima specie di quelle di Anversa-Scanno, ma ne differivano 
per una evidente diversa proporzione dei vari tipi di colore. 
Gli esemplari provenienti da Trieste sono circa 3.000. 

Il materiale affidatomi, dato il grande numero di esemplari 
e la omogeneità del luogo di raccolta, mi parve particolarmente 
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interessante. Poichè in seguito alla morte, avvenuta più o meno 
rapidamente, di tutta Ja massa di esemplari, non mi fu possibile 
fare alcun allevamento, dovetti limitarmi ad uno studio stati- 
stico della variabilità nella conchiglia, escludendo la parte 
sperimentale che, in un secondo tempo, e con materiale appo- 
sitamente ricercato, dovrà confermare le conclusioni statistiche. 
Nell’iniziare questo studio, mi sono posta i seguenti quesiti: 

1°) Distinguere nelle singole popolazioni di Anversa e di 
Trieste gruppi differenti per la colorazione. 

2°) Stabilire se fra grappo e gruppo esista una discon 
tinuità netta o se sia possibile passare gradualmente dall’ uno 
all’altro; conseguentemente, se entro i singoli gruppi sia pos- 
sibile notare una variabilità cromatica graduabile. 

3°) Vedere se esista fra le due popolazioni di Anversa e 
di Trieste tale omogeneità da ritenerle appartenenti alla me- 
desima specie. 

4% Stabilire la corrispondenza esistente fra i gruppi 
determinati e la sistematica degli Autori. 

Tralascio per ora di occuparmi della determinazione spe- 

cifica che costituirà oggetto di un capitolo distinto. 


x 


II. — Descrizione della popolazione di Trieste. 


La massa della popolazione di Helix di Trieste, formata 
in massima parte di individui giovani, presenta una omogeneità 
sensibile nelle dimensioni della conchiglia. Le misure fatte su 
un centinaio di esemplari scelti a caso, hanno dato i seguenti 
valori massimi e minimi: 


Valore minimo Valore massimo 


Diametro verticale (vertice-ombelico) mm. 6 mm. 8 
Diametro trasversale maggiore mm. 11,5 mm. 16 


Come già ho accennato nell’introduzione, le conchiglie non 
presentano ornamentazione omogenea, tanto per la presenza 
quanto per la intensità del colore. 

Una prima sommaria osservazione permette di distinguerle 
in due categorie, l’una costituita da esemplari provvisti di fascie, 
l’altra senza alcuna ornamentazione. 

Le fascie cromatiche, in numero variabile, potrebbero essere 
indicate, come d’uso, coi numeri I, 2 3, 4 D ece en. 
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cominciare dalla prima verso il vertice, ma poichè questa 
& notevolmente diversa dalle altre di una stessa conchiglia 
e varia nei diversi esemplari, permettendo di fare in base ad 
essa una ulteriore distinzione, le attribuisco speciale valore e 
la considero dapprima separatamente dalle altre, 

Si notano infatti conchiglie provviste di una fascia (fascia 1) 
color bruno scuro che percorre tutte le spire, ad incominciare 
dal vertice fino al margine del peristoma, mantenendosi nella 
parte superiore dell’ultimo anfratto, in posizione che potrebbe 
dirsi sopra carenale (1). Tale fascia è evidentissima e risalta 
sul fondo chiaro della conchiglia, ma in molte conchiglie essa 
è meno larga ed è interrotta qua e là da brevi zone chiare; 
& inoltre meno marcata cosicchè ha minor risalto sul fondo. 
Infine si notano conchiglie perfettamente sprovviste di questa 
fascia cromatica che appaiono di una tinta bianca più o meno 
omogenea. 

È dunque possibile distinguere nella massa delle Helia di 
Trieste tre tipi principali di colorazione. 


1° Conchiglie con una fascia sopra carenale di colore intenso 

2° Conchiglie con una fascia sopra carenale meno evidente 
ed interrotta 

3° Conchiglie incolore. 


La frequenza di questi tre tipi non è uguale. La massa 
principale è rappresentata da conchiglie del 2° tipo, cioè con 
una fascia sopra carenale non intensamente colorata e più o 
meno interrotta; segue numericamente il 1° tipo ed infine le 
conchiglie completamente inornate che sono in numero molto 
minore. 

Tale diversa frequenza è fissata dai numeri seguenti: 


1° tipo Conchiglie N. 1163 
DI 1) 2) Na 1671 
Se. 5 N. 330 


Ai tre tipi appartengono indifferentemente esemplari adalti 
e giovani a conchiglia ancora incompleta. 

A questa divisione delle conchiglie ho tatto seguire un 
esame particolareggiato dei singoli esemplari. 


(1) Benchè nelle conchiglie in questione non si noti nella linea mediana dell'ultimo 
anfratto una vera e propria carena, ritengo opportuno adottare per le fascie cro- 
matiche l'indicazione di sopra carenali e sotto carenali, onde rendere più semplice 
la loro denominazione. 
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E risultato che gli esemplari a conchiglia ornata presentano 
una grande variabilità che riflette sopra tutto l’ampiezza della 
fascia sopra carenale. Tale variabilità ha oscillazione. molto 
più ampia negli esemplari a fascia poco intensa ed interrotta. 
Pine: 

Infatti nel 1° tipo si notano esemplari colla fascia sopra 
carenale tanto larga da occupare circa due terzi della superficie 
sopra carenale dell’ultimo anfratto. Da questi si passa ad altri 
in cui la fascia occupa una zona sensibilmente più ristretta 
(circa la metà), ma si mantiene sempre molto evidente. La massa 
maggiore delle conchiglie appartiene però alla classe con fascia 
di quest’ultima grandezza. Non è così nel 2° tipo, nel quale 
esistono esemplari con fascia pressochè eguale a quella delle 
conchiglie del 1° tipo, ma interrotta qua e la da tratti non 
pigmentati piccolissimi ed appena percettibili e all’ opposto 
conchiglie nelle quali la fascia sopra carenale è ridottissima 
nel senso della larghezza e così ampiamente interrotta, da non 
essere visibile che per trasparenza e coll’ aiuto di ingrandimenti. 
Tali conchiglie sembrano quasi totalmente incolore. Ma fra 
questi due estremi esiste tutta una serie di esemplari attraverso 
i quali si passa con graduazioni quasi insensibili; & da notarsi 
tuttavia che sono assai più numerosi gli esemplari con con- 
chiglia ad ornamentazione pochissimo evidente, che vanno av- 
vicinandosi al 3° tipo cioè alle conchiglie del tùtto inornate. 

Nella popolazione di Helix di Trieste sera 
sono dunque costituire dei gruppi a diversa or- 
namentazione, i quali però, non sono nettamente 
divisi, essendo possibile trovare una serie con- 
tinua di passagzio ira Miei 

Considerando ora la parte inferiore dell’ultimo anfratto, che 
chiamerò sotto carenale, esistono altre fascie, ma molto più 
sottili di que.la precedentemente descritta, che appaiono come 
sottili linee cromatiche. Tali fascie sotto carenali si trovano 
tanto nelle Helix del primo tipo quanto in quelle del secondo. 
Nelle une e nelle altre possono essere linee cromatiche con- 
tinue oppure interrotte da tratti non pigmentati, più o meno 
estesi e vicini. 

Però la interruzione nella pigmentazione di queste linee 
di colore, è molto più frequente nelle conchiglie del secondo 
tipo nelle quali è quasi normale, mentre diviene una rara 
eccezlone in queile del primo tipo. 
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Fig. 1. — Grafico dimostrante la variabilità del numero delle fascie cromatiche 
nel tipo a massima ornamentazione della popolazione di Trieste. 
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Anche il numero delle linee cromatiche sotto carenali 
varia in ambedue i tipi descritti e generalmente esiste un legame 
fra la intensità di colore e di interruzione della fascia, sopra 
carenale e il numero e la interruzione delle linee sotto carenali. 

Nel primo tipo ho trovato una sola conchiglia sprovvista 
di linee sotto carenali, una con una sola linea sotto carenale 
e quattro con due linee. D'altro canto gli esemplari maggior- 
mente ornati presentano 9 linee sotto carenali e sono in nu- 
mero di 7. Fra questi due estremi esistono, con frequenza varia, 
classi a 3, 4, 5, 6, 7, 8 linee cromatiche sotto carenali. La 
frequenza di queste classi, tenendo conto anche della presenza 


della fascia sopra carenale, è rappresentata dai seguenti numeri: 


a 1 fascia cromatica Conchiglie N. 1 
n 2 fascie cromatiche n Ean 
n 3 » ” N 7 4 
n 4 Ji » n n 56 
è i n ) » » 188 
2 6 » 3) N n 330 
a 7 n» a n 212 
bai 8 b] 7) n ” 105 
” 9 ‘hi N » 9 28 
» 10 n n DE) n 7 


La classe di maggior frequenza e duneue ga 
a 6 fascie cromatiche cioè a valore quasi medio 
fra quello dei due estremi. 

Nel 2° tipo la classe di maggior frequenza è rappresentata 
dalle conchiglie provviste della sola fascia sopra carenale senza 
alcuna ornamentazione nella parte ventrale della conchiglia. Le 
conchiglie più ornate portano 8 fascie cromatiche e sono in 
numero di 8. Si hanno così i seguenti valori: 


con | fascia cromatica . . . . N. 924 
» 2 fascie cromatiche . . . . » 25% 
8 1 „ ee i 463 
» 4 n n OEE S » 145 
n 5 ` n » 102 
1 6 ” x ” (58 

Te ; » 24 
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Mentre dunque le conchiglie del primo 
tipo hanno una ornamentazione che per- 
mette di costituire un diagramma dei va- 
lori (Fig. 1) dato da una perfetta curva 
col vertice torrispondente alla classe a 
valore pressochè medio cioè a 6 fascie, la 
variabilità cromatica di quelle del secondo 
tipo può essere graficamente rappresentata 
(Fig. 2) con una linea rapidamente decre- 
scente dalla classe a frequenza massima 
(924) senza strie sotto carenali. 

Questo comportamento è certamente 
in relazione alla depigmentazione generale 
delle conchiglie di questo tipo, la quale si 
manifesta innanzi tutto colla suaccennata 
interruzione più o meno intensa della fascia 
sopracarenale. 

La riduzione delle linee cromatiche 
sotto carenali in tutti due i tipi sopra con- 
siderati, avviene per successiva elimina- 
zione delle ultime, cioè scompaiono la 10, 
9, 8, 7, 6, ecc. linee di colore. Ho notato 
pochissime eccezioni nelle quali, come nella 
conchiglia appartenente al 1° tipo di colo- 
razione, ad una linea cromatica sottocare- 
nale, si osserva irregolarità nella scomparsa 
dalle fascie di colore. 

La rappresentazione grafica della va- 
riabilità cromatica’ considerata nel com- 
plesso della popolazione di Trieste è data 
da una curva a 3 vertici, il maggiore dei 
quali corrisponde alla classe di 
conchiglie ad una sola fascia cro- 
matica. (Fig. 3). 
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Fig. 2. — Grafico della variabilità 
del numero delle fascie cromatiche nel 
tipo intermedio ad ornamentazione ri- 
dotta della popolazione di Trieste. 
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III. — Descrizione della popolazione di 
Anversa (Stazione). 


~x 


Le conchiglie raccolte nei dintorni della 
Stazione ferroviaria di Anversa Scanno, 
appartengono, nella maggioranza, ad esem- 
plari adulti. Le dimensioni delle conchiglie 
misurate su cento esemplari scelti a caso 
sono le seguenti : 


Valore Valore 
minimo massimo 
Diametro verticale 
(vertice-ombelico) mm. 6,2 in 
Diametro trasver- 
sale maggiore . mm. 13 mm. 19 


I 9781 esemplari si possono distinguere 
in tre tipi: un l° tipo costituito Sd 
conchiglie nelle quali la fascia sopra ca- 
renale è marcata e occupante circa un terzo 

I della superficie supe- 
riore dell’ ultimo an- 
fratto ed esistono fascie 
sotto carenali, un 2° 
tipo comprendente con- 
chiglie provviste di una 
tascia sopra carenale 
e di linee cromatiche 
sotto carenali poco mar- 
266 cate e più o meno in- 
terrotte da spazi non 
pigmentati, ed infine un 
3° tipo comprendente 
conchiglie sprovviste di 
ornamentazione simile 
a quella fino ad ora 


un osservata. 
Anche in questo caso 
è possibile stabilire una 
28 serie continua di pas- 
7 saggio fra conchiglie 
oO 2i a ee 9209 ornate in maniera ma- 
Fig. 3. — Grafico della variabilità nella nifesta ed altre nelle 
ornamentazione dell’ intera popolazione di quali l’ornamentazione 
Trieste. 


non è evidente. 
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Su quanto riguarda la variabilità del tipo ad ornamenta- 
zione massima, dato lo scarso numero di esemplari, non ritengo 
opportuno fermarmi; ricorderò soltanto che in queste dodici 
conchiglie la ornamentazione va da un minimo di due fascie 
cromatiche ad un massimo di nove fascie. 

La ornamentazione della parte ventrale delle conchiglie 
del 2° tipo è anch’essa assai variabile, tanto per il numero delle 
linee cromatiche e per la interruzione più o meno ampia di 
esse, quanto per la intensità della pigmentazione. 
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Fig. 4. — Grafico della variabilità del numero delle fascie cromatiche 


nella popolazione di Anversa. 


Infatti il numero delle linee sotto carenali decresce da un 
massimo di 8 fino alla loro assenza, presentata da conchiglie 
nelle quali esiste tuttavia la fascia sopracarenale. 

Complessivamente si hanno i valori seguenti: 


Conchiglie con 1 fascia cromatica . . . . N. 26 
n n 2 fascie cromatiche . . . . n»n 7 
7” pie 3 tà) 2) ba) 9 
2) 73 4 79 N A N ZA 
tè) 7) 5 N hl N 36 
5 » 6 n „ » 64 
7h) ” u ve] N Bin] 43 
”» » 8 n "n $ n 25 
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9532 La classe a maggior frequenza è dunque 
rappresentata da conchiglie aventi 6 fascie 
cromatiche, ma, mentre da questa classe 
si decresce ininterrottamente fino alla classe 
a 9 fascie e a quella a 2 fascie cromatiche, 
le conchiglie con una sola fascia e ven- 

: tralmente inornate, che dovrebbero rappre- 

sentare uno degli estremi della serie, hanno 

frequenza superiore alle tre ultime classi. 

(Fig. 4). 

Gli esemplari appartenenti a questo 

| tipo sono complessivamente 237. 

La grande massa della popolazione di 
Anversa, cioè 9532 esemplari, ha invece 
la conchiglia completamente sprovvista di 
ornamentazioni simili a quelle precedente- 
mente descritte. 

Le conchiglie di questo tipo sono qual- 
che volta di un colore bianco di porcellana 
più spesso di color bianco-paglierino o 
bianco sporco. 

Nella maggioranza di esse si nota però 
una leggera pigmentazione di color noc- 
ciola, raccolta in zone trasverse all’ anda- 
mento delle spire, a mò di stria. Il numero 
di queste strie che varia notevolmente e 
pare non corrisponda alle zone di accresci- 
mento della conchiglia, le conferisce aspetto 
differente. 

Le conchiglie con zone 
trasverse poco numerose ap- 
paiono come striate; all’ op- 
posto, e ciò accade nella mag- 
gioranza degli esemplari, le 
zone trasverse sono numero- 
sissime e quasi totalmente 
confluenti e la conchiglia 
appare di un colore quasi 
uniformemente nocciola. 

Questa speciale pigmen- 
tazione che ha la stessa di- 


ar? ado RAS 


Fig. 5. — Grafico della varia- ; di , 
bilità della ornamentazione nell’in- rezione delle zone di accre- 


tera popolazione di Anversa. 


RICERCHE SULLA VARIABILITA ECC. 177 


scimento non sì osserva affatto nelle conchiglie del 1° e 2° 
tipo. 


IV.— Differenze fra le popolazioni di Trieste e di Anversa. 


Le conchiglie degli esemplari raccolti nei dintorni di An- 
versa, sono sensibilmente maggiori di quelle di Trieste, come 
risulta dai valori dei diametri verticale e trasversale sopra 
iii 

La più notevole differenza fra queste due popolazioni sta 
nella diversa proporzione dei vari tipi cromatici. 

Nella popolazione di Trieste 2334 esemplari presentano la 
conchiglia ornata e soltanto 330 sono perfettamente inornati. 

Nella popolazione di Anversa, all’ opposto, di fronte a 9532 
esemplari senza fascie cromatiche se ne trovano soltanto 249 
a conchiglia ornata. 

Inoltre ie conchiglie ornate della popolazione di Trieste 
sì possono distinguere in due tipi, anche se confluenti I’ un 
l’altro per gradi, con ornamentazione differente per intensità 
e distribuzione della colorazione, rappresentati press’a poco in 
eguale misura (N. 1163 esemplari per il 1° tipo; N. 1671 per 
iO). 

Nelle conchiglie di Anversa la ornamentazione con fascia 
sopra carenale larga e marcata è presentata da un numero 
trascurabile di esemplari (12 esemplari) e gli altri a conchiglia 
ornata appartengono al 2° tipo. Le conchiglie inornate di 
Trieste hanno una tinta bianco-gialliccia pressochè uniforme; 
quelle di Anversa possono raggiungere, per la confluenza di 
zone trasverse colorate, una tinta nocciola. 

L’esiguo numero degli esemplari ad ornamentazione molto 
manifesta ed il grande numero di esemplari incolori, caratteri- 
stica delle conchiglie di Anversa, fa supporre che questa po- 
polazione tenda verso il tipo privo di ornamenta- 
zione; all'opposto il comportamento della popolazione di Trieste 
forte di esemplari ornati, sia pure in diverso grado, di fronte 
all’ esiguo numero degli esemplari incolori manifesta di ten- 
coach ornata, 
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V. — Sistematica. 


N 


Il Prof. Louis GERMAIN e la Dott. Laura GAMBETTA. che 
vivamente ringrazio, ebbero la cortesia di determinare le chioc- 
ciole da me studiate. 

Furono sottoposti alla determinazione i vari gruppi distinti 
per i caratteri ornamentali; secondo la determinazione del 
GERMAIN essi appartengono tutti al sottogenere Xerophila ed 
alle specie seguenti: 


Popolazione di Trieste 


Conchiglie molto ornate = Helix (Xerophila) terraria Loc. 
Conchiglie poco ornate = Helix (Xerophila) fera Let. Bourg. 
Conchiglie inornate = Helix (Xerophila) lünarella Hag. 


Popolazione di Anversa 


Conchiglie ornate == Helix (Xerophila) terraria Loc. 
Conchiglie inornate = Helix (Xerophila) suberis Bourg. 


Ma il GERMAIN nel suo trattato « Mollusques de la France 
et des Régions voisines » considera Melia limarella Hagenm 
sinonimo di H. suberis, perciò le conchiglie inornate di Anversa. 
e di Trieste apparterrebbero alla medesima specie: tale deter- 
minazione concorda con quella della GamBErTA che ha attribuito 
entrambi i gruppi ad H. suberis. Con questa modificazione, se 
uniamo le popolazioni di Trieste e di Anversa, avremo il se- 
guente specchio: 


Conchiglie maggiormente ornate (Anversa e Trieste) H. terraria 
n poco ornate (Trieste) H. ferg 
n inornate (Anversa e Trieste) H. suberis 


Secondo il GERMAIN l’ H. terraria Locard come l’ H. limbi- 
fera Loc. e la H. leviculina Loc. debbono considerarsi muta- 
zioni ornate della H. angustiniana Bourg. distinta dai seguenti 
caratteri: 


«u Conchiglia depressa o anche molto depressa, qualche 
« volta ‘discoidale; 6 spire appena convesse, l’ultima grande, 
« angolosa o subangolosa su 2/3 della sua lunghezza, legger- 
«mente declive; apertura obliqua, piccola, arrotondata, peri- 
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« stoma diritto con cercine bruno o rosso, guscio abbastanza 
« spesso, giallognolo, con o senza bande brune ». 


Gli esemplari raccolti a Trieste aventi ornamentazione non 
molto manifesta, dovrebbero invece appartenere all’ Helix fera 
_Let. Bourg. caratterizzata nel modo seguente: 

« Conchiglia di grandezza mediocre, ben convessa, tetti- 
«u forme superiormente, 5 spire, molto poco convesse, l’ultima 
« abbastanza grande, angolosa e compressa sui 3/4 della sua 
‘ lunghezza. non declive; apertura rotondeggiante, appena 
« obliqua; peristoma diritto con cercine interno rosso n, 


~ 


La H. suberis, alla quale apparterrebbero le forme inornate 
di entrambe le popolazioni ha i caratteri seguenti: 


« Conchiglia abbastanza grande, subdepressa, al disopra un 
«u poco conica, non tettiforme, ultimo anfratto grande, roton- 
« deggiante, un po’ declive, suture ben marcate, apertura 
: obliqua, ovale trasversa, peristoma diritto con cercine interno 


~ 


u rosso o rossiccio più o meno chiaro ». 


Queste determinazioni lasciano però alquanto dubbiosi. 

Il carattere differenziale più saliente delle due specie A. fera, 
ed H. angustlinianua = terraria, sta nel numero delle spire. La 
prima dovrebbe avere cinque giri di spirale, la seconda sei. 

Ho esaminato circa un centinaio di esemplari fra adulti e 
giovanili dei singoli gruppi ed ho trovato in ciascuno, esem- 
plari a 5 e a 6 spire. Evidentemente il numero delle spire 
dipende anche dallo stato più o meno completo della conchiglia, 
ma resta però fissato che nel gruppo che dovrebbe appartenere 
all’ H. fera a 5 spire, io ho riscontrato nella quasi totalità 
(circa il 95 °/,), esemplari che portavano 6 giri di spirale; così 
pure. e press’a poco nella medesima proporzione, sì trovavano 
conchiglie a 5 e a 6 anfratti nei gruppi determinati quali H. 
terraria; del resto la stessa variabilità nel numero delle spire 
riscontrasi anche nei gruppi a conchiglia inornata di Trieste e di 
Anversa, che dovrebbero appartenere ad H. limarella = suberis. 

Inoltre la depressione della conchiglia misurata mediante 
gli indici (rapporto fra il diametro verticale e trasverso) è ri- 
sultata di valore del tatto eguale, o variante entro gli stessi 
limiti, per tutti i gruppi della popolazione di Trieste, compreso 
il gruppo a conchiglia inornata che, come ho detto, è stato 
determinato per A. limarella = suberis. 


180 A VECCHI 


Anche il peristoma che, rotondeggiante nell’ H. fera e 
nell’ H. terraria, dovrebbe essere ovoidale negli esemplari de- 
terminati per F. suberis, per quanto esaminato in una massa 
grande di conchiglie qual'è quella che io posseggo non appaia 
carattere costante ed apprezzabile con esattezza, risulta di forma 
sensibilmente eguale in tutta la popolazione di Trieste. 

Nettamente distinta è invece la forma dell’ultimo anfratto 
che si presenta sub augoloso in tutti e tre i gruppi di Trieste 
determinati per H. terraria, H. fera, H. suberis. Ma mentre 
questo carattere è considerato come specifico per le due prime, 
nell’ H. suberis l’ultimo anfratto dovrebbe essere rotondeggiante 
e un po’ declive. i 

Tale carattere è invece evidentissimo in tutte le conchiglie 
di Anversa. Ad esse la maggior grandezza, la forma dell’ ultimo 
anfratto, grande e rotondeggiante, le suture ben marcate, con- 
feriscono un aspetto che permette di distinguerle nettamente 
da quelle di Trieste. 

Che la sistematica der Moiluschi, basata esclusivamente sui 
caratteri della conchiglia, sia molto discussa e lasci molti 
punti dubbi, almeno per alcuni gruppi, è cosa a tutti nota. Ma 
è anche vero che la determinazione specifica del sottogenere 
Xerophila è fondata quasi esclusivamente su caratteri della 
conchiglia. | 

La stessa incertezza degli specialisti in Molluschi, nello 
stabilire una specie o nel considerarla piuttosto mutazione 
incipiente o addirittura sinonimo di altra, autorizza a dubitare 
di una determinazione specifica differente per i singoli gruppi. 

Pertanto la omogeneità morfologica di tutte le conchiglie 
raccolte a Trieste, mi induce a pensare che esse appartengano 
alla medesima specie. Ora, considerando che H. fera dovrebbe 
aver normalmente 5 spire, e dovrebbe essere, normalmente, 
inornata, non posso attribuire a questa specie la popolazione di 
Trieste per le ragioni esposte. D’altronde la forma dell’ultima 
spira, angolosa e leggermente compressa, che si riscontra in 
tutta la popolazione triestina è carattere specifico di A. fera, 
ma è proprio anche di H. angustiniana e della sua mutazione 
ornata lerraria, e mi induce a considerare appartenente a 
quest'ultima specie tuttii gruppi di Trieste. La forma dell’ultimo 
anfratto e gli altri caratteri secondari di tutte le conchiglie di 
Anversa, mi portano a considerare questa, come specie differente 
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che potrebbe essere A. suberis, dalla quale però si allontana al- 
quanto la ornamentazione. Tuttavia per il complesso delle con- 
siderazioni esposte, credo di potere giungere alla conclusione 
seguente: 


Eowolaziomerdu Triese, . . 2. . i 4. angustnıana 
n a a sers 


VI. — Discussione dei risultati. 


Uno studio anatomico delle forme appartenenti ai vari 
gruppi dovrà suffragare quanto sono indotta a stabilire sulla 
base del semplice esame delle conchiglie, e cioè se le popo- 
lazioni appartengano realmente a due distinte specie, come ho 
concluso precedentemente. 

Potrebbe darsi che le differenze relative alla grandezza 
della conchiglia ed alla forma dell'ultimo antratto che si notano 
fra le conchiglie di Trieste e quelle di Anversa e che io ho 
considerato come specifiche, siano in rapporto coll’ ambiente, 
essendo le une di una località vicina al mare, in luogo battuto 
dal vento, le seconde molto interne ed in località montagnosa. 

Che l’ambiente possa esercitare un’ azione sensibile sulla 
grandezza e sulla forma delle conchiglie dei Molluschi, è cosa 
accertata. Questo fatto è stato osservato per quanto sì riferisce 
al Molluschi acquatici. 

L'OrrMmanN ha constatato che alcune specie di Naiadi abi- 
tanti l? Ohio variano nella stessa specie per la grandezza e per 
la convessità della conchiglia nelle diverse località, permet- 
tendo di stabilire varie razze geografiche od ecologiche. 

Anche le ricerche del Germain sulle Helix del Bacino della 
Loira hanno messo, fra l’ altro, in evidenza che generalmente 
le specie meridionali introdotte in quel bacino hanno grandezza 
inferiore a quelle delle forme vicarianti degli habitat normali; 
egualmente può variare lo spessore della conchiglia che pre- 
senta generalmente ornamentazioni meno vivaci. 

È certo però che le due popolazioni da me esaminate benchè 
diversifichino lievemente, hanno tuttavia un aspetto che per- 
mette di distinguerle fra di loro. 

Quanto a discutere il significato delle differenze che si 
osservano nell’ ambito di ciascuna popolazione, si potrebbe am- 
mettere che in ciascuna di esse esista una razza tipica, la 
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quale per cause non facilmente deter nei 
trova in jstato di mutazione e cheni Ie 
zione di Trieste tale mutazione tenda fat Dee 
zarsi nella forma ornata e in quella ar on) 
nella orma nornai 

Questa ipotesi potrebbe essere suffragata dal fatto che altre 
specie di questo sottogenere sono considerate in via di muta- 
zione. Così il GERMAIN afferma che tutto il gruppo dell’ F. va- 
riabilis Drap. è in piena evoluzione e che quindi i caratteri 
specifici non sono ancora, generalmente, fissati. 

Tuttavia a mio parere è più accettabile l’ ipotesi che in 
ciascuna popolazione, e quindi ın ciascun miri 
esistano due forme tipiche antagonistiche, una 
inornata, l’altra ad ornamentazione massima. Queste 
due forme possono essere considerate varietà. 

La ornamentazione della seconda forma (come risulta dallo 
studio della popolazione ‘di Helix di Trieste) è costituita ol- 
trechè da una fascia cromatica sopracarenale, da fascie sotto- 
carenali in numero che varia dall’ assenza di queste ad un 
massimo di nove, ma il tipo più frequente è dato da conchiglie 
con cinque fascie sottocarenali cioè complessivamente con 6 
fascie ornamentali. 

In numerose specie di Helix a conchiglia ornata, la varia- 
bilità delle fascie è grandissima. Cito a mò d’esempio I H. ne- 
moralis e l’ A: hortensis, nelle quali le numerosissime varietà 
e sottovarietà sono basate principalmente sulla assenza o pre- 
senza dell’ ornamentazione e su tutte le possibili combinazioni 
dovute al manifestarsi di tutte 5 le tascie cromatiche tipiche 
distinte o fuse, o soltanto di alcune di esse. 

Il PieRsANTI con uno studio statistico sulla variabilità del- 
l’ Helix nemoralis fatto su 4098 esemplari, ha osservata la fre- 
quenza di questi vari tipi cromatici, stabilendo un grafico nel 
quale emergono tre vertici principali, il maggiore dei quali 
corrisponde alla classe a 5 fascie cromatiche, distinte, il secondo 
vertice corrisponde alla classe in cui si presentano 2 grandi 
fascie dovute alla fusione delle 5 fascie tipiche in 2 gruppi 
1.2 /3.4.5) e il 9° vertice corrispondente alla classe di conchiglie 
provviste soltanto di due fascie cromatiche (1.2 /000). 

Le conchiglie del tipo al ornamentazione massima da me esa- 
minate, permettono invece, come ho detto, di stabilire una curva 
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di frequenza molto più omogenea è cioé la classica curva 
ad un solo vertice. Inoltre in queste, la variabilità si riferisce 
al numero delle fascie che non si presentano mai fuse e 
che scompaiono successivamente, ad incominciare dalle infe- 
riori eliminando con ciò la possibilità di comparsa dei tipi 
frequenti nell’ H, nemoralis e hortensis, risultanti dalla scom- 
parsa dell’ una e dell’ altra delle 5 fascie tipiche. 

Ammessa dunque in ciascuna delle popolazioni di Helix 
di Trieste e di Anversa l’esistenza di due tipi o varietà, l’una 
ornata in massimo grado e l altra completamente inornata, 
quale può essere il significato del 2° tipo, cioè delle conchi- 
glie, nelle quali tanto la fascia cromatica sopracarenale quanto 
le sottocarenali sono poco marcate e più o meno interrotte? 

Il Lane ha incrociato chiocciole di una varietà di 7. (Ta- 
chea) hortensis senza fascie, con chiocciole della varietà a 
cinque fascie di 7. (7.) memoralis, ottenendo una prima gene- 
razione tutta senza fascie. 

Risultato analogo ha ottenuto incrociando due varietà di 
Helix hortensis, l’ una senza fascie e l’altra con 5 fascie. Anche 
in questo caso, nella prima generazione, havvi la dominanza 
assoluta del carattere conchiglia inornata, e nella seconda ge- 
nerazione la separazione mendeliana dei due caratteri. 

Questi, afferma il LANG, sono nettamente divisi, senza forme 
intermedie: si tratta perciò di una variazione discontinua, di 
una mutazione nettamente ereditabile. 

L’A. aggiunge però che, esaminando molti individui di una 
popolazione, si nota una grande differenza nella configurazione 
delle strie tanto che si può stabilire una serie di {passaggi 
anche fra le più estreme variazioni, e poichè l’esperienza di- 
mostra che esse compaiono nella discendenza di un stessa coppia 
di genitori, egli afferma trattarsi di « variazioni in senso stretto 
o fluttuazioni contrapposte alle mutazioni n. Secondo il Lang è 
assai difficile trovare in una popolazione di A. hortensis o di 
H. nemoralis soltanto le due varietà a conchiglia senza fascie 
o con cinque fascie distinte; molto più frequentemente si tro- 
vano invece anche numerose altre varietà risultanti dalla man- 
canza o dalla fusione di alcune o di tutte le cinque strie. 

A tal proposito egli illustra numerose serie di passaggio 
fra gli estremi più disparati, come conchiglie nere per fusione 
delle cinque fascie e rosse inornate; gialle senza fascie e gialle 
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con cinque fascie ecc., in cui il passaggio è dovuto ad un as- 
sottigliamento e ad una scomparsa graduale delle fascie o ad 
una scomparsa di esse, irregolare o alternata. Egli conclude 
affacciando l’ ipotesi che questi caratteri di colorazione si ma- 
nifestino a volte come caratteri ereditari e a volte come carat- 
teri non ereditari, cioè variazioni. Nega d’ altro canto che 
l’azione di agenti esterni come l’ alimentazione possano influire 
sulla colorazione delle conchiglie, poichè esperienze da lui 
fatte in proposito hanno dato risultati negativi. Successivamente 
il Lane conferma che negli incroci di forme a conchiglia inor- 
nata con forme a conchiglia a 5 strie, risulta come dominante 
il primo carattere, ma tuttavia nella seconda generazione di 
questi incroci egli ha ottenuto anche conchiglie nelle quali le 
cinque fascie non sono cromaticamente continue, ma interrotte 
o punteggiate. Egli ammette che questo comportamento sia 
soltanto una apparente eccezione alla eredità mendeliana, perchè 
pensa che il carattere punteggiatura delle fascie non debba 
essere considerato come carattere intermedio legato necessa- 
riamente ad uno stato eterozigotico, ma un carattere autonomo 
ereditabile. 

Egli spiega la sua comparsa in incroci di questo genere, 
ammettendo che esso sia posseduto, come carattere recessivo, 
dalle forme inornate. Questa varietà « punctata » o «interrupta» 
frequente nelle H. nemoralis e nelle H. hortensis, dovuta ad 
un funzionamento intermittente delle ghiandole pigmentali, 
risulterebbe dominante negli incroci sulla varietà a fascie con- 
tinue normali. Inoltre si conosce anche una varietà «u coalita » 
in cui le 5 fascie nere sono tanto larghe da divenire quasi fuse, 
facendo scomparire la tinta di fondo. l 

Dall’ incrocio di una forma interrupta con una coalita, il 
Lang ha ottenuto una forma che egli chiama ondulata, in cui 
le fascie sono continue, ma disposte in senso trasversale. 

Ora, se da un lato ammettere che tutte le forme intermedie 
colleganti due tipi estremi quali le varietà ornata ed inornata, 
siano dovute ad una variabilità individuale cioè ad un carat- 
tere non ereditario, in contrapposto a quello ereditario dei due 
tipi antagonistici, lascia un poco dubbi, appare anche più ar- 
tificiosa l’ ipotesi che la forma interrupta, sia la conseguenza 
di mutazioni e non corrisponda ad una particolare ereditarietà. 
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La varietà dell’ 7. nemoralis e hortensis chiamata dal 
LANG « inlerrupta n corrisponde in certo modo al 2° tipo di co- 
lorazione da me descritto, cioè alle conchiglie con fascie non 
continue, ma più o meno interrotte e più o meno evidenti. 

Ho dimostrato che questo tipo non è distinto in maniera 
netta dagli altri due, quello ad ornameutazione molto mani- 
festa e quello incolore, ma a questi è collegato da una serie 
continua di passaggi; per questa ragione, sono portata ad at- 
facciare l’ipotesi che queste forme siano il risultato dell’in- 
crocio tra le due forme estreme, incrocio che produce forme 
intermedie, le quali offrono la graduazione completa tra l’ uno 
e l’altro tipo antagonistico. 

Tale ipotesi viene suffragata dall’ esame dei grafici sulla 
variabilità cromatica delle due popolazioni di Trieste e di 
Anversa. 

Cosi nel grafico della variabilità cromatica nelle forme 
intermedie di Trieste, il vertice corrisponde alla classe delle 
conchiglie provviste di una sola fascia, quella sopracarenale ; 
nel grafico della variabilità nel tipo ad ornamentazione mas- 
sima il vertice corrisponde alla classe di conchiglie con fascie 
cromatiche in numero di sei. La curva della variabilità cro- 
matica nella popolazione presa nel suo insieme, risulta non 
omogenea, ma con tre vertici distinti, però il vertice mas- 
simo corrisponde sempre alle forme intermedie e precisamente 
alla classe di conchiglie ad una sola linea cromatica. 

Risultati analoghi si desumono dalla variabilità nella po- 
polazione di Anversa, benchè la scarsa presenza degli esem- 
plari ad ornamentazione massima rendano i grafici meno di- 
mostrativi. 


VII. — Conclusioni. 


Per quanto ho precedentemente esposto sono del parere che 
si possano formulare le seguenti conclusioni: 
1° che le popolazioni di Helix raccolte a Trieste e ad 
Anversa appartengano a due specie distinte e vicarianti, che 
mi sembra possano essere riferite ad H. angustiniana = ter 
rarıq la prima, ad A. suberis la seconda; 
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2° che in ciascuna spece si distinguono tre tipi princi- 
cipali di forme, inornata, ad ornamentazione molto manifesta 
e ad ornamentazione poco evidente ed interrotta; . 

3° ‘che in ciascuna di queste ultime forme si riscontra una 
variabilità cromatica particolare per ciascuna di esse; 

4° che non esistono tuttavia limiti netti fra questi tre 
tipi d’ornamentazione, essendo possibile passare per gradi dal- 
l'uno all’ altro ; 

5° che la torma inornata e la forma ad ornamentazione 
massima possono cousiderarsi quali mutazioni estreme, antago- 
niste e che queste due forme, incrociandosi fra loro, producono 
forme intermedie, le quali offrono una graduazione completa 
fra l'una e l’altra; 

6° che nella popolazione di Trieste le forme intermedie 
costituiscono le classi di maggior frequenza, mentre. nella po- 
polazione di Anversa, pèr quanto esse siano in numero molto 
superiore alle forme ad ornamentazione massima, rappresentano 
una debole minoranza in confronto alla classe a maggior fre- 
quenza che coincide coll’ estremo inornato. 

7° che nella popolazione di Trieste prevalgono le forme 
ornate, mentre in quella di Anversa-Scanno è la forma inor- 
nata che ha larghissima prevalenza. 
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